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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Sparatoria 
a Roma: 
fugge il 
br Pancelli 

ROMA — Remo Pancelli. uno dei più importanti latitanti 
della colonna romana delle Brigate rosse, sarebbe sfuggito 
alta cattura ieri pomeriggio, dopo un furioso conflitto a fuo
co con alcuni carabinieri in borghese che lo stavano pedi
nando in una via del quartiere San Giovanni. Durante la 
sparatoria è rimasta ferita un'anziana passante. Anastasia 
Luceroni, di 70 anni. Le sue condizioni non sono gravi. Remo 
Pancelli è accusato di essere il capo del commando che feri 
il vicequestore Nicola Simone. Wi CRONACA 

Il documento della Direzione sulla situazione politica 

Fallita la «governabilità» 
È giunto il moi 

alla esigenza di una alternativa 
Il PCI è deciso a sviluppare nello spirito del confronto più aperto la sua iniziativa unitaria su una chiara 
base programmatica e si presenta come punto di riferimento delle più ampie forze riformatrici 

La Direzione del PCI, al termine dei 
suoi lavori di giovedì, ha emesso il se* 
guente documento. 

Siamo di fronte ad un serio aggrava* 
mento della situazione del Paese. Setto
ri decisivi dell'apparato produttivo e 
dei servizi civili (dalla chimica all'auto, 
dall'edilizia alla previdenza sociale, dal 
sistema ospedaliero alla RAI-TV, ai 
trasporti) si dibattono in una crisi di cui 
non si vede lo sbocco. Il dramma dei 
licenziamenti colpisce non soltanto il 
Mezzogiorno ma le regioni più indu
strializzate, i disoccupati superano i 
due milioni e rappresentano una larga 
parte delle giovani generazioni. Il debi
to dello Stato si avvicina ai 200 mila 
miliardi mentre il tasso di inflazione, 
seppure si è attenuato, resta molto alto, 
sommando i s;uoi danni a quelli di una 
politica recessiva. Ma la cosa più preoc
cupante è che di fronte a questa situa
zione, il Governo non è in grado di espri
mere un programma e un indirizzo coe
renti. Esso è continuamente paralizzato 
dalle liti fra i partiti che dovrebbero 
sorreggerlo. Alcuni di questi contrasti 
riguardano scelte essenziali di politica 
estera e di politica economica. Ma mol

to spesso i calcoli elettorali e di potere 
si sostituiscono alla ricerca di soluzioni 
serie e responsabili per i problemi del 
Paese. Si è arrivati a proclamare il di
ritto dei segretari dei partiti di governo 
di spartirsi Enti pubblici. Il danno è evi
dente. I guasti che ciò sta provocando 
nel costume politico, nella pubblica mo
rale, nella tenuta degli apparati e delle 
istituzioni sono gravi. 

Bisogna prendere atto che la politica 
della cosiddetta governabilità è fallita. 
Bisogna riconoscere che questa politica 
non ha giovato al Paese, alla democra
zia italiana, alla sinistra. La responsa
bilità principale è, con tutta evidenza, 
della DC. Ma l'errore grave del PSI è 
stato ed è quello di pensare che i proble
mi italiani possano risolversi escluden
do il PCI e facendo la concorrenza alla 
DC all'interno di un sistema di potere 
che rappresenta l'ostacolo principale 
per ogni ipotesi di riforma e di risana
mento. 

È urgente avviare una svolta. Lo 
scioglimento del Parlamento e le ele
zioni anticipate, lungi dal favorire la 
soluzione dei problemi che assillano il 
Paese li aggraverebbero e darebbero 
un altro colpo alla fidùcia dei cittadini 

nel sistema dei partiti e nelle istituzioni 
democratiche. Tanto più incomprensi
bile e azzardato sarebbe il ricorso alle 
elezioni se l'obiettivo è quello della ga
ra per una qualche redistribuzione di 
forze e di ruoli all'interno di una allean
za con la DC. È illusorio pensare che, 
per affrontare i nodi della crisi italiana, 
risanare l'economia e moralizzare la 
vita pubblica basti un'alternanza nella 
guida del Governo. Né regge più una 
discriminazione di tipo ideologico verso 
il PCI, l'alibi con cui la politica di questi 
anni è stata giustificata. 

L'esigenza del Paese è quella di un 
cambiamento reale degli indirizzi poli
tici e programmatici, del modo di go
vernare e di concepire i rapporti tra i 
partiti e lo Stato, della direzione politi
ca. Il PCI che ha raccolto da tempo que
sta esigenza è deciso a tradurla in una 
iniziativa politica capace di mobilitare 
le forze necessarie. 

Una alternativa è possibile. Una scel
ta chiara in questo senso può fin d'ora 
aprire la strada ad uno sviluppo nuovo 
della situazione. Non è infatti valida l'o-

La Direzione del PCI 
(Segue in ultima) 

Vasto piano 
di iniziative 

di massa 
Nella riunione di giovedì la 

Direzione del PCI ha messo a 
[>unto il piano di iniziative e di 
avoro per i prossimi mesi. 

Nel complesso degli impe
gni avrà rilievo essenziale l'a
zione per la ripresa e lo svilup
po del movimento di massa 
per la pace e per il disarmo e 
l'iniziativa per la soluzione po
litica delle situazioni di ten
sioni e di crisi in campo inter
nazionale, e in particolare nel
l'area del Mediterraneo e in 
Europa. 

In questo quadro sarà in
tensificato lo sforzo per la par
tecipazione dei comunisti alle 
veglie per il Salvador del 24 
marzo e all'incontro unitario e 
di carattere europeo del 4 

(Segue in ultima) 
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Berlinguer alla Fatme 

La lotta 
la 

contro il 
terrorismo 

il lavoro 
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ROMA — L'incontro-dibattito tra Berlinguer • i lavoratori detta Fatme 

I ' 

Un nesso profondo lega questi obiettivi 
rispetto ai quali la classe operaia confer
ma il suo ruolo dirigente nazionale 

ROMA — Sono temi che 
riempiono in questi giorni le 
pagine dei giornali, che toc
cano da vicino, in un modo o 
nell'altro, tutti i cittadini: la 
pace il terrorismo e, altra 

Suestione drammatica oggi, 
lavoro. -
Sotto il grande tendone 

sulla via Anagnina, messo a 
disposizione dalla Provincia 
di Roma, i lavoratori della 
FATME in lotta contro la 
cassa integrazione, per l'oc
cupazione e il rilancio pro
duttivo dell'azienda, di que
sti temi hanno discusso a 
conclusione di una settima' 
na nel corso della quale su 
questioni specifiche e più ge
nerali, sono stati invitati a 
parlare uomini politici, sin
dacalisti, il Sindaco. Quasi 
ogni sera un confronto di i-
dee originale e appassiona
to. 

Ieri, sui temi che abbiamo 
detto, sono venuti a parlare 
sindacalisti e politici: Pi-
chetti, Segretario regionale 
della CGIL: BentivoglL Se
gretario della FLM; Matti
na, Segretario nazionale 
CGIL, CISL, UIL; e il com
pagno Enrico Berlinguer per 
il PCI: Paolo Cabras per la 
DC. Doveva esserci anche 
Riccardo Lombardi che però, 
indisposto, non ha potuto 
partecipare e se ne è ramma
ricato con un caloroso bi
glietto. 

Faceva da 'padrone di ca
sa* Romano Marroni, della 
Provincia (-Che cosa sarebbe 
l'Italia senza il ruolo nuovo 
che hanno saputo assumere 
le amministrazioni dì sini
stra nelle lotte operaie, per il 
'avoro, nelle lotte per la pace 
: la indipendenza dei popoli. 
e contro il terrorismo?*). Il 
compagno Berlinguer ha 
preso la parola prima di 
Mattina che ha concluso, 
con quella di ieri sera, la set
timana di dibattiti sotto la 
tenda della FATME. 

E stato, Quello del Segre
tario del PCI, un discorso 
breve ma articolato, teso a 
individuare il nesso fonda
mentale che esiste fra lotta 
per la pace, lotta contro il 

terrorismo e lotta per il lavo
ro, per l'occupazione e per il 
rilancio produttivo. 

Nel suo discorso Berlin
guer ha anche annunciato le • 
iniziative decise proprio ieri 
dal PCI su tutte quelle que
stioni, e di cui riferiamo a 
parte. 

I temi del terrorismo e del
la pace non sono estranei, ha 
detto il Segretario del PCI, 
alle lotte per il lavoro e per il 
loro esito. Lottare per la pa
ce significa infatti assicura
re la condizione preliminare 
indispensabile per la solu
zione di ogni altro problema, 
a cominciare da quelli dell'e
conomia, del lavoro e dell'or
dine democratico. Lottare 
contro il terrorismo è neces
sario non solo di per sé, per 
liberare la società da questo 
fenomeno di barbarie e di di
sgregazione, ma è indispen-
sabue per garantire che tut-. 
te le battaglie, anche quelle 
più aspre della classe ope
raia e delle masse popolari, 
si svolgano nell'ambito della 
Costituzione e sul terreno 
democratico, che è il solo che 
può assicurarne il successo e 
il solo sul quale la classe ope
raia può giungere ad essere 
classe dirigente. 

Berlinguer ha quindi par
lato del terrorismo. Di quello 
'nero* innanzitutto, usato 
per portare il Paese verso u-
n'awentura reazionaria e la 
distruzione della democra
zia. E a questo proposito 
purtroppo va detto che le 
trame nere non sono state né 
scoperte né colpite adegua
tamente, come dimostrano 
gli esiti delle indagini e dei 
processi, da Bologna a Ca
tanzaro, a Brescia. Una pro
va evidente della esistenza 
di coperture e complicità an
che dentro le strutture e gli 
organi dello Stato. 

C'i poi il terrorismo delle 
Brigate rosse e di altre bande 
il cui tentativo era quello di 
fare deviare la classe operaia 
dal terreno e dalle regole del-

u. b. 
(Segue in ultima) -

Salvador crolla una montatura 
Usa sulle interferenze cubane 

WASHINGTON — Clamoro
sa smentita alla ennesima 
montatura del Dipartimento 
di Stato sulle presunte re
sponsabilità esterne nella 
guerriglia in Salvador. I gior
nalisti erano stati convocati 
ieri sera dal Dipartimento di 
Stato Usa per ascoltare la 
«confessione» pubbfiea dì un 
giovanissimo soldato nicara
guegno, catturato l'anno 
scorso nel Salvador. M ragaz
zo, Orlando José Tardencit-
las Martinez di 19 anni, a-
vrebbe dovuto raccontare ai 
giornalisti di essere stato ad
destrato a Cuba e in Etiopia. 
e poi inviato nel Salvador. 
Ma. arrivato nella sala della 
conferenza, il ragazzo ha 
smentito tutto. 

Senza alcuna esitazione, il 
giovane ha detto di aver 

combattuto, al, con i guerri
glieri del vicino paese cen-
troamerieano. di sua sponta
nea volontà ma di non essere 
mai stato addestrato né a 
Cuba né tantomeno in Etio
pia. 

Bologna manifesta 
il Salvador 

BOLOGNA — Oggi manife
stazione Cgil-Cisl-Uil a Bolo
gna, con un corteo di lavorato
ri che attraverserà le strade 
cittadine per confluire a piaz
za Maggiore dove, alle 16, si 
terrà ilcomirio presieduto dal 
compagno Zangheri. Parle
ranno Ruben Zamora, Lama, 
Camiti e Benvenuto. 

E allora, la presunta «con
fessione*? «Me l'hanno e-
storta i soldati salvadoregni 
che mi hanno catturato e tor
turato. Mi hanno lasciato li
bero solo a patto che dichia
rassi pubblicamente di esse
re stato addestrato dai cuba
ni». Ha poi spiegato di essere 
stato «minuziosamente im
beccato» da un funzionario 
dell'ambasciata statunitense 
a San Salvador su ciò che a-
vrebbe dovuto dire • Wa
shington. «Ma hanno fatto 
uno sbaglio a portarmi qui. 
perché ora sono deciso a dir
vi la verità». 

Non è la prima smentita di 
questo genere alle afferma
zioni americane sulle interfe
renze cubane in Salvador, 
ma certo una delle più bru
cianti. 

ENI: umiliato il governo 
Gandolfi rifiuta di fare 

il commissario. Nuovo aspro 
scontro De Michelis-Grandi 

Il ministro contesta un ordine di servizio del presidente «ingiustificato e ingiustifi
cabile» - Oggi il voto di fiducia sul Nicolazzi-bis - Monito del Pri contro la crisi 

ROMA — Il governo ha deci
so il commissariamento dell' 
ENI. Ma l'ingegner Enrico 
Gandolfi, attuale presidente 
della Saipem, l'uomo che era 
stato scélto per ricoprire il 
posto di commissario, non c'è 
voluto stare. Ha rifiutato, 
mettendo così in una situa
zione imbarazzante il Consi
glio dei ministri riunito ieri 
mattina a Palazzo Chigi per 
provvedere alla nomina. 

Nuova impasse dunque 
nel ginepraio in cui è stato 
gettato l'ente petrolifero. Il 
commissario ci sarà, ma il suo 
nome sarà deciso solo tra 
qualche giorno, probabil
mente quando il presidente 
della Repubblica Sandro 
Pertini sarà tornato a Roma 
al termine del viaggio in 
Giappone (della situazione 
che si è creata Spadolini ha 
comunque informato formal
mente Fanfani, che in questi 
giorni sostituisce provviso
riamente il capo dello Stato). 
Secondo quanto ha riferito il 
ministro Claudio Signorile, la 
decisione del governo sarà 

contestuale: gli organi diri
genti dell'ENI, cioè, verran
no sciolti nello stesso mo
mento in cui si deciderà il no
me del nuovo commissario. 
All'interno del Consiglio dei 
ministri vi è stata una discus
sione riguardo alla motiva
zione del provvedimento di 
scioglimento della giunta del
l'ENI. Secondo alcuni mini
stri, a un passo del genere si 
potrebbe giungere soltanto 
dopo avere accertato gravi ir
regolarità, mentre per adesso 
siamo in presenza di fatti sui 
quali non è stato espresso al
cun giudizio. ' 

E stato lo stesso presidente 
del Consiglio, intervistato in 
serata dal TGl. ad anticipare 
la linea su cui dovrebbe muo
versi il governo. Il provvedi
mento nei confronti dei vec
chi dirigenti dell'ENI verreb
be presentato come un fatto 
«m nessun senso punitivo» 
determinato dalla situazione 

c. f. 
(Segue in ultima) 

i ha provocato 
questi guasti? 

Il voto della commissione 
Bilancio della Camera che ha 
praticamente censurato il mi
nistro De Michelis, l'articolo 
di Scalfari su «la Repubblica» 
di ieri, in cui si documentava 
in modo inoppugnabile la sto
ria dei finanziamenti al Ban
co Ambrosiano Andino, il ri
fiuto di Gandolfi di accettare 
l'incarico di commissario all' 
ENI, forniscono elementi di 
giudizio ormai definitivi sulla 
situazione dell'ente ed insie
me testimoniano il fatto che 
l'opinione pubblica, il Parla
mento, le persone oneste, non 
sono disposte a subire passi
vamente questo stato di cose. 

Quando è stata sollevata 

Dopo le proteste 

Bloccato a 
Messina 

il dragamine 
per il Sinai 

Giallo sullo stop alla missione 
È fermo «in attesa di ordini» 

ROMA — La «missione Sinai» della marina 
italiana sta diventando un giallo. Il dragami" 
ne «Palma» partito mercoledì scorso con 
grande pubblicità da La Spezia diretto alle 
coste del Sinai è stato ieri improvvisamente 
bloccato a Messina «in attesa del via ufficiale 
alla missione da parte delle competenti auto
rità». Ci si domanda: come è possibile che 
un'unità della marina militare, con 27 mem
bri di equipaggio, possa partire senza l'auto
rizzazione delle «competenti autorità» per 
una zona che rappresenta uno dei punti caldi 
e pericolosi per la pace nel mondo? -

A quanto riferisce l'agenzia Italia (notoria
mente vicina ad ambienti della Farnesina), il 
ministro degli esteri Colombo, prima di par
tire per 11 Giappone, avrebbe detto ai suoi 
collaboratori: «Non dimenticate di presenta
re il documento alla commissione parlamen
tare. Solo così avremo l'avallo del Parlamen
to per inviare le navi». Ma qualcuno evidente
mente si è dimenticato. La nave, senza auto
rizzazione del Parlamento, senza una legge e 
senza un relativo trattato internazionale, è 
partita. Una. cerimonia solenne era già stata 
fissata a Civitavecchia (e poi abolita) e ad 
essa avrebbe dovuto partecipare il ministro 
della Difesa Lagorio. L'iniziativa «senza pre
cedenti» era stata denunciata giovedì scorso 
alla presidenza della commissione esteri del
la Camera dal compagno Gian Carlo Pajetta. 

Consiglio dei ministri 

Liquidazioni: 
macchinosa 

proposta 
del governo 

Pei: si discuta subito la nostra 
Concessioni alla Confindustrìa 

ROMA — ' Il Consiglio dei ministri ha ieri 
varato un disegno di legge sulla riforma delle 
liquidazioni che vorrebbe collocarsi a metà 
strada fra le proposte del sindacato e quelle 
degli imprenditori. Il provvedimento sanci
sce un meccanismo particolarmente com
plesso: gli accantonamenti diventeranno an
nuali e saranno calcolati dividendo per 13£ 
la retribuzione di ogni anno: sulle cifre così 
stabilite scatterà, sempre di anno in anno, 
una rivalutazione dell'1,5% più il 75% dell' 
indice Istat dei prezzi al consumo; in tre anni 
(dal gennaio '83) sarà recuperata la contin
genza «congelata» dal *77 ad oggi; sarà con
sentito, inoltre, un prelievo anticipato di una 
parte della liquidazione maturata; l'obiettivo 
della parità tra impiegati e operai, infine, è 
fissato per il 1989. 

La proposta di legge del governo sarà ora 
trasmessa al Parlamento con la richiesta ai 
presidenti delle due Camere di promuovere 
la procedura d'urgenza, così da consentirne 
l'approvazione in tempo utile per evitare il 
referendum promosso da Democrazia prole
taria. Ma la discussione non sarà certo di 
•routine», poiché da tempo il PCI ha presen
tato un proprio progetto di legge sul quale 
(Segue m ultima) Pasquale Cascella 

LAMA RISPONDE ALLA COreTINDUSTftlA 
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Mitterrand porta a Reagan le richieste e 
Il viaggio-lampo del presidente francese a Washington, giunto e ripartito (dopo otto ore) a bordo del «Concorde» - Lungo collo
quio alla Casa Bianca - Linee divergenti sulle principali scelte che si pongono all'Occidente - Il nodo del Salvador 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Viaggio lampo di Francois Mitterrand a Wa
shington per un incontro con Ronald Reagan, in un contesto 
che ha rotto molti schemi della diplomazia. Per traversare 
l'Atlantico U leader francese non ha usato l'aereo presiden
ziale ma il mezzo più veloce, l'aereo di linea «Concorde*, pre
stigioso quanto deficitario, che collega Parigi agli Stati Uniti 
in appena tre ore e 45 minuti. Dopo quattro ore di colloquio 
con il presidente americano alla Casa Bianca e solo dieci ore 
di permanenza sul territorio statunitense, Mitterrand è tor
nato a casa con lo stesso mezzo, come fosse un uomo d'affari 
o un personaggio del Jet-set. Perché questa missione-fulmine, 
in anticipo sul viaggio che Mitterrand, nel prossimo maggio, 
avrebbe dovuto compiere a Washington, poco prima del ver
tice dei sette stati capitalistici più industrializzati che quest' 
anno tornerà a svolgersi a Versailles dove cominciò la serie 
durata sette anni? La risposta sta nell'ampiezza e nella gravi
tà del contenzioso aperto tra i due paesi. A voler usare un 
linguaggio più realistico che diplomatico il confronto tra I 
due presidenti (alla presenza dei rispettivi ministri degli este
ri, Cheysson per la Francia, Haig per gli USA) è stato una 
sorta di duello senza esclusione di colpi la cui crudezza era 
attenuata soltanto dalla simpatia personale che corre tra 
Reagan e Mitterrand a dispetto del socialismo e del conserva-

(Segue in ultima) AniaNo Coppola 

Io faccia tosare 
«.C PAD0LIN1 sembra che Vfc-^ stia rassegnandosi a se-
guire anche lui la scivolosa 
strada su cui Cossiga si avviò 
alla caduta*. Abbiamo letto 
questa frase, ieri, sul nostro 
giornale, in una nota con la 
quale si apriva la prima pagi
na. intitolata: •li governo • 
sbanda tra - commissari - e 
decreti»; e non c'è dubbio che 
il riferimento è esatto e che il 
PCI, anche nei confronti del 
governo Cossiga. ebbe le sue 
«ione ragioni per condurre T 

- opposizione che tutti ricor
diamo. Ma ci sia permesso di 
istituire qui — in termini del 
tutto personali — un raffron
to tra i due uomini, Cossiga e 
Spadolini, e di far notare co
me (vogliamo ripeterlo: per
sonalmente) ci appaia 

schiacciante la superiorità li
mata del primo sul secondo. 
Cossiga «i conservò sempre 
lontano da ogni esibizioni
smo, mostrò una sua dolente 
dignità, seppe andarsene più 
di una volta, sconfitto, con un 
decoro e un riserbo esemplari 
e addirittura eleganti. 

Quest'altro, Spadolini, 
scrocca, ingombrante e ciar
liera la sua qualità di laica. 
Più i guai gli piovono addos
so, più egli sorride e si fa foto
grafare, incapace di misura, 
sprovveduto del senso del ri
dicolo, privo di ogni ritegno, 
deserto di qualsiasi pessimi
smo. Lo abbiamo chiamato 
una volta senatore Bernina: 
si ritira persino di fronte agli 
ultimatum di Pietro Ionio, 
un personaggio, un socialde

mocratico. che finora aveva 
fatto (giustamente) paura 
soltanto a se stesso. Tutte le 
volte che lo vediamo compari
re in televisione—ed accade 
almeno venti volte al giorno 
— vorremmo arrivargli dietro 
in punta di piedi e fargli 
•bum» come sì usa, o si usava, 
alle elementari. Chissà come 
sussulterebbe, lo Spadolini, 
che spera di far suo ù detto di 
Richetieu: «E» reculant au 
but», arretrando alla meta, 
questo laico pieno zeppo di 
ministri clericali, questo laico 
a due piazze. 

L'altro giorno un nostro 
autorevole esponente, il com
pagno Luciano Barca, ha 
scritto un pregevole articolo 
su -Rinascita» incuti detto 

che ropposizione dei comuni
sti sarà intransigente e dura 
e, prima di Barca, già i com
pagni Chiaromonte e Rei-
chlin si erano espressi con 
non minore fermezza. Mentre 
scriviamo ci sono ancora i-
piote le decisioni prese dalla 
Direzione comunista di gio
vedì Le attendiamo. Ma c'i 
da credere che non saranno 
ni indulgenti né scherzose 
verso un governa che non i 
mai stato — e te è sempre me
no — un .foperno, ma un tim
ballo conia crosta rotta da o-
gnora più numerose crepe. 
Intanto il Beresina accampa-

C i dal barbiere il ministro De 
ichelis e lo faccia tosare. 

Sarà runica cor* seria che a-
vrà fatto in questi mesi. 

con una interrogazione parla
mentare la questione dei fi
nanziamenti dell'ENI alle 
banche di Calvi si è scrìtto 
sull'«Avanti!» che si trattava 
di una manovra strumentale 
ordita d'accordo con Grandi 
per aiutarlo a resistere alle 
richieste di dimissioni. Occor
re dire con chiarezza che non 
si può accettare il metodo di 
attribuire obiettivi inconfes
sabili ad ogni iniziativa che 
metta in discussione sulla ba
se di fatti documentati com
portamenti di persone. In que
sto modo finisce il diritto al 
controllo parlamentare e sì 
viene a stabilire una specie di 
censura preventiva. Invece 
quello che conta è stabilire se 
i fatti sono veri o no e quali 
conclusioni trarne.' 

Nel merito del problema è 
bene che si sappia che Grandi 
non ha mai fornito a chi scrì
ve alcuna documentazione, né 
alcuna notizia e meno che mai 
alcuna ispirazione, n motivo 
che ha ispirato la nostra ini
ziativa parlamentare è assai 
sémplice: mentre si liquidano 
con un anno di anticipo i verti
ci dell'ENI unicamente per
ché si possa far posto ad un 
candidato del PSI, si è inteso 
richiamare l'attenzione dell' 
opinione pubblica sulla gravi
ta di fatti che dentro l'ente si 
verificavano. 

E quali fossero i fatti è or
mai chiaro. E tutti l'hanno 
confermato, per cui il dubbio 
non è più possibile. L'ENI ha 
effettuato senza una spiega
zione accettabile un finanzia
mento al Banco Ambrosiano 
Andino con scadenza a cinque 
anni e ad un tasso di interesse 
inferiore deU'1,30% al tasso 
pagato per altre operazioni 
col Banco Ambrosiano, ope
razioni del tutto regolari. Per 
rendersi conto di cosa signifi
ca: la differenza su 50 milioni 
di dollari a cinque anni di sca
denza è pari a più di 3 milioni 
di dollari. Ora mentre VENI 
deve certamente operare sul 
mercato finanziario interna
zionale, non ha alcuna ragione 
al mondo per fare finanzia
menti dì questo tipo, né a Cal
vi, né a chiunque altro. Scal
fari dimostra che la giunta 
dell'ENI, su relazione del ra
gioniere generale dello Stato, 
giunse alle stesse conclusioni 
Solo Di Donna si oppose, e 
questo, dice Scalfari, risolta 
dai verbali della giunta. La 
giunta decide perciò, sempre 
con ropposizione del solo Dì 
Donna, la sostituzione del fun
zionario che aveva deciso l'o
perazione. 

La cosa grave perciò é 0 
fatto, e non che sia venuto 
fuori Ma la cosa più impor
tante è che nell'attività tua»* 
ziaria dell'ENI occorre dav
vero che sia impegnata gente 

•al di sopra di ogni sospetto, 
che deve sapere che ogni sba
glio si paga caro. L'operazio
ne di cui parliamo non è ille
gale: ana donazione non è ille-
5ale, anche se non corrispon-

e agli interessi dell'ente. Chi 
sbaglia deve pagare anche se 
non c'è bisogno di chiamare in 
causa ì giudici 

La liquidità inteniazionare 
della consociata dell'ENI 
chiamata in cassa è di circa 
S.000 milioni di dollari e fìgn-
riamoci quante donazioni (per 
carità legalmente legittime, 
se sì chiamano col loro nome) 
si possono fare. D'altronde 
non è la prima volta che la 
finanza dell'ENI viene chia
mata in causa. Ai tempi della 
scalata di Rovelli alla Monte-
dfeon si sostenne che VENI a-
veva finanziato lo stesso Rtv 
vettì perché potesse compra
re azioni della Montedìson. 
Qnando la magistratnra cercò 
ì libri contabili della SOFID 
(società tiaaaziarìa del grap
pa) dovette constatare che si 
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